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quella del baritono, sono di tale categoria. N&
abbiamo detto miniera per nulla; ora si vede
quanti ebbero. a queste vene feconde ricorso,
e come pit d’un felice pensiero; ch’ altrove
fece fortuna e diventd popolare, di qui in
origine fu colto e lavorato. I luoghi piit lu-
minosi dell’ opera sono appunto i cori e i pezzi
d’ insieme, quelle grandiose armoniche masse,
sl dottamente e ingegnosamente eondotte, di
cui abbonda lo spartito ; e fra queste il superbo
finale della introduzione, e quelli del secoudo
e terz’ atto. K convien anche dire che i cori,
i quali, per veritd fuor dell’ usato, assai ten-
tennarono ne’ Capudeti, qui, alle prese con
asprezze molto maggiori, non pure si tennero
saldi, ma dimostrarono 1’ ordinario valore. Piit
fortunati de’ Russi, que’ prodi Romani non in=
contrarono mnessun Inkermann; affrontarono
tutte le difficoltd e le superarono.

Come nell’ amore e negli animi, Kmilia
¢ Giunia, I' Orecchia e la Corvelti, furonoe unite
nel canto, né si saprebbe cui dare la palma.
La Corvetti fu docile a’ consigli leali della cri~
tica ; laseid la naturale sua forza alla voce, e
cantd con la piu pura e animata espressione.
L’ Orecchia, come negli altri, adoperd egual



